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GLI SPETTACOLI Domenica 13 settembre 1998l’Unità27
Il direttore di Canale 5 replica alle critiche piovute sul concerto per Battisti in Campidoglio

Costanzo: troppi spot?
La gente ha gradito 13SPE03AF01
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CARPI

Partigiani
e rock per
il Campo
di Fossoli

ROMA. Un «canto libero» prigio-
niero degli spot? Anche questa do-
veva capitare a Battisti: diventare
oggetto di polemiche mediatiche
condotte nel suo nome, proprio il
giorno del suo funerale. «Pietra del-
lo scandalo» è il con-
certo per Battisti che
Canale5haorganizza-
to e trasmesso venerdì
sera da piazza del
Campidoglio: i Dik
Dik, Maurizio Vandel-
li, Adriano Pappalar-
do, Silvia Salemi, Bru-
no Lauzi, si sono ci-
mentati nel canzonie-
re battistiano fra i cori
del pubblico, le brac-
cia alzate, gli accendi-
ni, la commozione.
Quando Loretta Gog-
gi, che presentava, ha
ringraziato il sindaco
Rutelli per aver dato ladisponibilità
della piazza, è partito pure qualche
fischio; che fossero i soliti fischi an-
ti-istituzionali che in queste occa-
sioni non mancano mai, o qualcu-
no del giovani fascisti che avevano

indetto lì vicino un sit-in di prote-
sta, difficile dirlo. Ma il punto è un
altro. Quello che non è andato a giù
a commentatori come Aldo Grasso
(«Battisti, un’emozione interrotta
daglispot»,titolavaieri ilsuovetrio-

lico corsivo sul Corrie-
re) ed altri, sono stati
gli spot pubblicitari
che hanno punteg-
giato la trasmissione,
peraltro premiata da
gratificanti ascolti te-
levisivi (oltre 8 milio-
ni di telespettatori).
Sono sembrate, quel-
le interruzioni pub-
blicitarie, una man-
canza di rispetto; si è
riproposto il solito
scenario di quando le
ragioni dello spetta-
colo tv hanno la me-
glio sulle ragioni del-

la piazza. Ma è giusto per questo
«crocifiggere» la tv commerciale?
Il direttore di Canale 5, Maurizio
Costanzo, rimanda le critiche al
mittente.
Comegiudicaquellichevihanno

attaccato per gli spot trasmessi
duranteilconcerto?

«Non li giudico, per me l’uscita
piùbellasonostatigli8.268.000mi-
lioni di telespettatori che hanno se-
guito il concerto intv.Mivienesolo
daridereapensareche
ci voleva il concerto
perBattisti,per farsco-
prireaAldoGrassoche
la televisione com-
mercialehabisognodi
pubblicità. Voglio da-
re a Grasso questa no-
tizia: che noi non ab-
biamo il canone, per
questo non possiamo
fare a meno degli
spot».
Lei ha seguito il con-
certo?

«A tratti, in tv, per-
ché non sono a Roma,
mi trovo a Benevento
per lavoro.Mahofattoesattamente
quello che volevo fare, cioè far can-
tare alla gente le canzoni di Battisti,
così come lui stesso ci ha insegnato.
Delresto,quandomuoreFellinisi fa
vedere un film, quando muore Ma-

stroianni lo si omaggia con un film,
quando muore Battisti il modo mi-
gliorediricordarloècantandolesue
canzoni,no?».
Giusto, ma c’è chi, e non solo
Grasso, ha trovato gli ospiti e lo

spettacolo non all’al-
tezza di quelle canzo-
ni...

«Ognuno fa il pro-
prio mestiere. Io faccio
la tv, lui fa il critico.E io
rispetto fino in fondoil
suo lavoro, anzi, le dirò
che mistaanchemolto
simpatico Aldo Grasso.
Ma a ciascuno la sua
parte. E noi non abbia-
mo fatto altro che fare
unconcertoconlagen-
te,conlamusicadiBat-
tisti, senzaparolee sen-
za commemorazioni
inutili».

Ma con gli spot. Nessun penti-
mento?

«Pentimento? Ma scherziamo?
Pentimento, quando questo con-
certohaavuto21milionidipuntidi
contatto? Pentimento, quando il

36,75 per cento degli italiani ci ha
seguito?».
Anche lo speciale di Raiuno su
Battisti è stato oggetto di polemi-
ca; Pasquale Panella, il paroliere
degli ultimi album di Battisti, ha
avuto parole durissime, ha detto
che”hannoballatosullatombadi
Lucio”.

«Lì però era diverso, in quel caso
c’era di mezzo una battuta pesante
(Boncompagni che riferendosi a

Battisti e Panella aveva detto “Dio li
fa e poi li accoppa”, ndr.), e non era
certo responsabilità di Vincenzo
Mollica. Insomma, io trovo che sia
tutto moltopretestuoso.Elo ripeto:
sono felice di questi dati di ascolto,
perchévuoldirechegli italianihan-
no colto il motivo e lo spirito della
nostra iniziativa. Tutto il resto è fol-
klore».

Alba Solaro

Nonsivive senzamemoria,enon
si possono lasciar morire i luoghi
checustodiscono lanostramemo-
ria. Ilvecchiocampodiconcentra-
mento di Fossoli, vicino Carpi, è
uno di quei luoghi. È qui che gli
ebrei italiani venivano raccolti, da
tutta la penisola, prima di essere
deportati verso la Risiera di San Sa-
ba o verso Auschwitz. Ed è per sal-
vare il vecchio campo di Fossoli,
duramente segnatodalpassarede-
gli anni, che questa sera, nella
grande piazza di Carpi, i Modena
City Ramblers (e in prima fila il lo-
ro cantante, Cisco), hanno orga-
nizzatounconcerto.

Sulpalco,dalle20.30 inpoi, con
labanddi«Terraelibertà»,saliran-
noiGang,checonlorocondivido-
nolaricercasulleradicifolk, lapas-
sione per il rock e la forte identità
politica; e poi la Banda Bardò, il
gruppo klezmer dei Rapsodia, e il
Coro delle Mondine di Carpi. Fa-
ranno ciascuno le proprie canzoni
ma ci saranno anche incrocimusi-
cali, i Modena suoneranno con i
Gang, improvviseranno qualcosa
conleMondine,ecosìvia.Tuttigli
artisti partecipano gratis, perché
tutti gli introiti del concerto an-
dranno alla Fondazione che si oc-
cupa del restauro conservativo di
Fossoli, che si spera arrivi presto,
«primacheanche l’ultimabaracca
crolli e ci facciano un centro com-
merciale».

Racconta Alberto, dei Modena
City Ramblers: «Il nostro contatto
con la Fondazione è nato quando
lo scorso aprile abbiamo devoluto
loro tutto l’incasso del nostrocon-
certo al Palavobis di Milano. Pur-
troppo nonbastanopochimilioni
per fare del Campo un museo, ci
vogliono più fondi, ci vorrebbe
l’intervento di un’ente. L’idea del
Concerto per Fossoli è nata così,
questo è il terzo anno che si tiene,
maè forse laprimavoltache il sen-
so di quest’iniziativa si riflette an-
che in quello che succede sul pal-
co. Tutti i gruppi sanno perché so-
no lì, sanno che c’è il campo di
concentramento che crolla, e tra
una band e l’altra passeranno sul
grande schermo vecchi filmati dei
lager e dei campi nazisti. La nostra
pietra di paragone, inutile dirlo,
resta il concerto di Materiale Resi-
stente che i Csi organizzarono tre
annifaaCorreggio,peril50ennale
dellaLiberazione.Anchequi,ci sa-
ranno ragazzi e ragazze, ma ci
aspettiamo di vedere anche i volti
dei vecchi partigiani dell’Anpi, e
abbiamo pure invitato Germano
Nicolini, il celebre Comandante
Diavolo».

Da quelle parti, nella pianaemi-
liana, la trasmissione di memoria
dalle vecchie alle nuove genera-
zioninonèmercerara:«Proprioie-
ri è partita, ad esempio, questa ini-
ziativa chesi chiama“Sentieripar-
tigiani”, promossa dall’Istituto
Storico della Resistenza: tre giorni
di camminata lungo i sentieri bat-
tuti dai partigiani, da Monteduro
alla Bettola, con una fiaccolata
notturna. Un’iniziativa a cui han-
no aderito in molti. E noi li abbia-
mo invitati a concludere la loro
passeggiata venendo al concerto
perFossoli».

Al. So.

«Sonocontento
cheAldoGrasso
abbia
finalmente
scoperto
che la tv
commercialeha
bisognodella
pubblicità...»

«Hofattoquello
chevolevofare:
farcantarealla
gente
lecanzonidi
Battisti, così
comeluici
aveva
insegnato»

Il direttore di Canale 5 Maurizio Costanzo Ansa

DALL’INVIATO

MOLTENO. Uno strano funerale,
quello di Lucio Battisti. Fino all’ulti-
mo momento ha rischiato di essere il
primo rito funebre senza il volto e il
nome del compianto, ma con la sua
voce che aleggiava un po‘ ovunque.
Non fosse arrivata all’ultimo mo-
mento la retromarcia della famiglia,
che si è convinta a far incidere il no-
me dell’amatissimo musicista su una
piccolatargametallicadaapplicareal
loculo che da ieriospita (provvisoria-
mente) lasuasalma,sarebbestatasol-
tanto l’inondazione delle sue canzo-
niaricordareatutticheinquellabara
di larice bianco (legno “povero”) c’e-
ra proprio lui, l’autore di tanti ritor-
nelli incisi indelebilmenteneiricordi
di almeno tre generazioni di italia-
ni.Dalleradiodelleautoedallostereo
delbardellacittadinalecchesecheha
ospitato gli ultimi vent’anni della vi-
ta di Battisti arrivavano senza sosta,
mescolandosi l’una all’altra, le strofe
delle canzoni chehannoreso celebre
ilcantautorediPoggioBustonee feli-
cimilionidisuoiestimatori.

Un funerale strano. Nonostante
tutta Italia fosse ben al corrente del-
l’estremasmaniadi riservatezzadella
famiglia di Battisti, sidirebbechesol-
tantoisuoiamicieisuoicolleghican-
tautori abbiano raccolto l’invito a
non precipitarsi aMolteno. Perché la
folla c’è, eccome, sia fuori dalle can-
cellatedell’abitazionealDossodiCo-
roldo, sia al piccolo cimitero di Mol-
teno.Letarghedelleautoraccontano
di gente arrivata quassù da Milano,
Como, Pavia, dalla Svizzera. Ma in
mezzo a quella gente ammassata da-
vanti al colombario che da ieri custo-
disce la salma di Battisti o arrampica-
ta fin sulle scalette usate per portare
fiori ai loculi più alti sembra regnare
più curiosità che commozione. Solo
poche persone appaiono effettiva-
mente raccolte, soltanto qualcuno
piange sommessamente: la maggior
parte è lì «per vedere», qualcuno an-
che per fotografare il loculo ancora
vuoto e senza nome con apparecchi
usa e getta. Ma alla fine della cerimo-
nia, comunque, l’angolo di cimitero

dovedapocoriposaLu-
cio Battisti apparirà let-
teralmente sommerso
da fiori e messaggi,
spesso basati su frasi
tratte dalle parole scrit-
te da Mogol per le can-
zoni del musicista la-
ziale.

Proprio Giulio Ra-
petti, in arte Mogol, il
paroliere di tanti suc-
cessi firmati da Battisti,
èstatol’unicovoltono-
to intervenuto al rito
funebre celebrato in
forma riservatissima
nella cappelletta del
complesso di Dosso di
Coroldo. Ma anche lui,
arrivato poco prima
delle 11, quando alme-
no 200 persone si tro-
vavano fuori dai can-
celli sotto lapioggia,haevitatodi far-
sivedereal cimitero.Lacerimoniare-
ligiosa è statapiuttosto breve perché,
come spiega uno dei due officianti,
don Carlo Ambrosini, «abbiamo vo-
luto rispettare l’immenso dolore dei
familiari». Quindi, poco prima di
mezzogiorno il carro funebre arriva
al cimitero di Molteno, accolto dal
primo applauso delle centinaia di

persone in attesa da ore, finalmente
graziate almeno dalla pioggia. Nel
parapiglia generale, si leva qualche
invitoal silenzio.Ancheoperatori te-
levisivi e fotografi vengono biasima-
ti:«Voipropriononaveterispettoper
niente e nessuno», dice una signora
con gli occhi arrossati. Lamoglie, i fi-
gli, la sorellaeicognatidiLucioBatti-
sti assistono silenziosi alla tumula-

zione della bara. Si trat-
tengono qualche mi-
nuto davanti al loculo,
dove viene applicata la
targhetta con il nome
del cantante. «Lo han-
no deciso questa matti-
na - spiega l’assessore ai
Lavori pubblici di Mol-
teno, Angelo Casiraghi
- si sonosoloraccoman-
dati che vi fosse scritto
prima il nome e poi il
cognome, e non il con-

trario, e poi l’annodinascitae l’anno
dimorte».

Quando i pochi parenti del can-
tante tornano verso le auto, parte un
altro applauso. E anche un assalto da
parte di chi vorrebbe avere con loro
quei contatti notoriamente rifuggiti.
Il resto lo fanno i fotografi, che co-
stringono le forze dell’ordinea un fa-
ticoso cordone, nonostante il quale
la vedova Battisti rischia di essere
spinta a terra. Finalmente la famiglia
riesce ad allontanarsi: l’accesso alla
tombadiLucioBattistiadessoèlibero
per tutti. E in pochi minuti dolore e
folklore si mescolano. I mazzi di fiori
e i messaggi di saluto diventano cen-
tinaia. In molti, tra gli spintoni, si
fanno largo fino ad avvicinarsi a
quella piccola targa con su scritto
«Lucio Battisti 1943-1998», la carez-
zanoesenevanno.

Giampiero Rossi

Migliaia di fan e tanta pioggia ieri mattina al funerale che si è svolto a Molteno. Brevissima la cerimonia

Anche Mogol all’addio a Battisti
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IL COMMENTO

Eppure anche quel karaoke
ha diritto al rispetto

TONI JOP

F ERMATElemacchine.Maga-
ri solo per un secondo. I fatti:
Mediasetorganizza,conrapi-

dità e furbizia, un concerto di vec-
chie glorie della canzone italiana
che interpretano un pacchetto di
sognanti motivi del buon Battisti.
Appuntamento nel cuore del cuore
di questo divertente, piagnone e
duro Paese, in Piazza del Campi-
doglio.Allavigiliadelpiùosticofu-
nerale di star che l’Italia del post-
Dopoguerra ricordi. Il modo in cui
Battisti ha deciso diuscire di scena
allora, quando spense i riflettori
sullasuapersona,epochigiornifa,
congelando la sua assenza dal
mondo in un rituale più scontroso
che schivo, è, ovviamente, affar
suo. Quel modo merita rispetto e
tolleranza, soprattutto da parte di
chi, in un frangente così pregnante
di sentimenti, si sente dolorosa-
mente respinto lungo il percorso
tracciato dalla sua ingenua, ma
tutt’altro che malevola, pulsione
verso il contatto con il nocciolo do-
lente, il motore del grande movi-
mento di massa di questi giorni: il
complesso cerimoniale dell’addio.
E anche questa pulsione va rispet-
tata.Ecosì quella sortadidiversio-
ne occasionale che in mille piazze
d’Italia si è offerta a quanti, nel
corso di queste notti, hannocanta-
toasquarciagola leariedelvecchio
Lucio: questo karaoke merita ri-
spetto e tolleranza non meno del

desideriodiunaprivacyinterpreta-
ta come un castello morale che
sembra marcare distanze vertigi-
nose rispetto alla «bolgia umana»
che gli si muove attorno. Questa
«orgia»sgangherata,malinconica
e felicenonèmenonobiledelsolen-
nesilenzioalqualehaaspiratocon
successo lo stessoBattisti permolti
anni. Ed ecco Mediaset. Intuisce,
organizza, traduce in affari. Deci-
de di collocare il concerto a ridosso
delleesequie?Inunappuntamento
simile sono in gioco tristezza, gra-
titudine, gioia di vivere, voglia di
superare la morte. Gran bei senti-
menti che nonpossono enondevo-
nooffenderenessuno.Però,Media-
setdisseminadispot laripresatele-
visiva dell’evento. E raccoglie fi-
schi dallaplatea romanaallaqua-
le vien bruscamente ricordato il
prezzo di quella serata «col cuore
in mano». Dissacra? Certo, come
sempre quasi in ogni angolo dei
suoi palinsesti dove il mercato in-
crociagliangolipiùtenerieindifesi
dell’animo umano. Ma l’altera in-
dignazione, interpretata su alcuni
quotidiani di ieri, per questa «sa-
cralità» violata, questa gran corsa
a salire sulle torri del bellissimo e
inaccessibile castello morale co-
struito attorno alla vicenda Batti-
sti, serve solo ad evitare il contatto
con quella magnifica «bolgia» che
pulsa, con poca eleganza, ai piedi
diquelletorri.

Il concerto al Campidoglio e sotto un momento dei funerali Francesco Toiati/Il Messaggero

E,peggio,uncinicousodell’emo-
zione collettiva, con ladiretta tra-
sformazione della morte in occa-
sione pubblicitaria: la prevedibile
«audience» dell’evento ha attira-
to una bella sequela di spot che
hanno così mescolato il ricordo di
Battistianuvoledi freschezza, ef-
ficaciadidetersivi, dolcezzadibi-
scottini, provocazioni erotiche,
protezioni e vellicazioni di parti
intime,ecc.

Difficile scendere più in basso;
e come non indignarsi e non pro-
varepenaper lapresentatrice, tra-
ghettatrice delle pause pubblici-
tarie, quando introduceva il pri-
mo gruppodi spot colpretestodel-
l’opportunità per il pubblico di
rinfrescarsi con un po’ d’acqua!
Mai avevamo assistito ad un
evento originato da una morte e
trasformato così immediatamen-
te, con tale perverso sminuzza-
mento, in strumento pubblicita-
rio: forse un raggelante annuncio
del futuro destino di ogni indivi-
duo,diognivitapossibile?

Ma qui per giunta tutto è stato
fatto «contro» colui che è morto,
contro le sue volontà, contro il si-
lenzio da lui cercato, contro quel
suo segreto modo di dire di «no».
E sono stati traditi non solo una
volontà particolare, un privato
desiderio di riservatezza, ma il
senso stesso di quella sua musica
tanto celebrata, del mondo da cui
eglierauscito,èstatatradital’im-
maginedi indifesagiovinezzache
quel suo cantare, quel suo volto,
quel suo sorridere,quel suovestire
comunicaancora,avederlodaog-
gi. Ecco, di quei celebratori si do-
vrebbe dire: «non sanno quello
che fanno»; echenesanno,del re-
sto«diuncampodigrano»?

Io non ho conosciuto Battisti,

né sono un competente di musica
leggera; ho avuto sempre un rap-
porto parziale e non di totale im-
mersione con le sua canzoni. Ho
però due elementi comuni con lui
chenoncredodel tuttomarginali:
sono nato nello stesso anno
(1943) e ho anch’io le mie origini
nel Reatino (da cui vengono en-
trambi i miei genitori). E allora
posso dire che, nel modo in cui si
celebra e si tradisceBattisti, sento
un po’ tradita anche la mia giovi-
nezza, sento tradito e ucciso quel
mondo che si affacciava nelle sue
canzoni, quell’Italia insieme ti-
midaecoraggiosa,cheuscivadal-
l’antica chiusura e dalla penuria
del mondo contadino e si apriva
versounamodernitàcheavevaun

volto ancora limpido, che sem-
brava annunciare un’esistenza
davvero «libera», che sembrava
riscattare tante piccole qualità e
tantepiccolezonedel sentimento,
chedavalagioiadibereconlema-
ni «acqua azzurra acqua chiara»
e di trovare una nuova vitalità,
ancheachiavevaalle spalle iduri
secoli di una vita antica e senza
tempo.

Era un’illusione, e la musica di
Battisti ha detto questa piccola
ma essenziale illusione: dopo, le
cose sono andate da un’altra par-
te, all’emozionato sorriso di Bat-
tisti, a quel dolce e dolente avan-
zareverso unnuovomododivive-
re, è succeduta lascenaoscenadei
mercantidella visione,della spet-

tacolarizzazione forzata, del ru-
more obbligatorio,dei faccendieri
della pubblicità. Forse, nel suo ri-
trarsi,Battistihavolutodifendere
quell’illusione, non contaminar-
la con la scena indecente che si è
imposta poco dopo, mantenerne
la purezza, l’elementare stupore:
a differenza di tanti altri, non ha
voluto recitare la parte patetica
dell’eterno giovane invecchiato; e
come musicista ha cercato altre
stradeealtrepossibilitàacuiforse
occorrerà guardare con maggiore
attenzione. Ma intanto diciamo
noatuttiquellichehannotrasfor-
mato in rumore, in degradazione
pubblicitaria, quella giovinezza
perduta.

Ricordiamo Battisti ascoltan-
do la sua voce e rivedendo le im-
magini di quegli anni perduti, di
quella televisione che aveva ben
altrostile ebenaltrepresenze: eri-
spettando il silenzio e la dignità
dellasuamorte.

[Giulio Ferroni]

Dalla Prima LA POLEMICA

Lerner attacca dirigenti Rai1
Zaccaria: rispettare gli altriBattisti merita più rispettoFarinacci/Ansa

ROMA. «Quando si lavora in una
squadra bisogna rispettare il lavoro
degli altri»: così ha commentato il
presidente della Rai, Roberto Zacca-
ria l’«infelice» frasediGadLernerche
in un’intervista rilasciata sull’ultimo
numero di Panorama ha buttato là
un giudizio non proprio clericale sui
dirigentidiRaiuno.

Nell’intervista,dopoaveraffronta-
to diversi argomenti, l’intervistatore
chiede a Lerner come sono i rapporti
con Mimun, direttore del Tg2. «Te-
mevo possibili ombre - afferma Ler-
ner - e invece ci siamo chiariti con
schietteza e il rapporto è stupendo.
Sono contento di avere sceltoRaidue
perché unanno fa a Raiuno c’erauna
tale banda di cazzoni che solo per il
fatto di essere proliferati in ambiente

ulivista, non capivano un’idea che
fosse una. Mi davano soldi a rubinet-
toaperto,questosì.C’erabisognodel
satellite, di costi extra? Nessun pro-
blema. Ma se si trattava di capire e
muoversi dietro a un’idea, chesqual-
lore!». «Credo sia stata una battuta
non felice - ha detto Zaccaria - sulla
qualec’èstatogiàunchiarimentocol
direttoregenerale.Tuttinoichelavo-
riamo all’interno e all’esterno della
Rai dobbiamo avere laconsapevolez-
za,macredochecel’abbiaancheGad
Lerner, che quando si lavora in una
squadra bisogna rispettare il lavoro
degli altri anche se si può preferire la-
vorare da una parte piuttosto che da
un’altra. Questo è un elemento fon-
damentale per tutti coloro che lavo-
ranoconnoi».


